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Martedì 22 dicembre 1981 FATTI E IDEE l'Unità P A G . 3 

Dopo il CC/Intellettuali e questione nazionale 

Le nuove contraddizioni 
della società opulenta 

Pubblichiamo l'intervento di Ni-
cola Badaloni che segue quelli di 
Fulvio Papi, Mario Tronti, Giusep-
pe Vacca e Remo Bodei. 

M I SEMBRA di poter rilevare negli 
interventi sull'Unità, che hanno 

fatto seguito alla discussione avvenuta 
nell'ultimo comitato centrale, due di
verse accentuazioni: quella prevalen
temente etica di Papi e quelle pecu
liarmente nazionali di Tronti e Vacca: 
scritti che colgono un lato dell'elabora
zione, ma, forse, non la sua complessi
tà. Dalla relazione di Tortorella emer
ge una proposta di articolazione di un 
tipo di razionalità moderna che tenda 
ad allargare il rapporto intercorrente 
tra comunità scientifica e società, in 
modo tale che la seconda possa usu
fruire dei risultati ottenuti dalla prima 
interagendo con essi e adattandoli alle 
proprie necessità e bisogni. È ovvio 
che ciò non può e non deve rappresen
tare nessun condizionamento della li
bertà della ricerca; implica però una 
selezione delle sue acquisizioni in vista 
dei suddetti finì sociali. 

È possibile, oggi, questa interazio
ne? La riposta può essere affermativa 
ad alcune condizioni: primo, un alto 
tasso di democrazia nelle istituzioni e 
una corrispondente consapevolezza 
soggettiva della sua necessità; secon
do, una forte capacità della coscienza 
di massa e dei gruppi dirigenti di tra
sferire nella pratica non solo le cono
scenze ricavate dalla appropriazione 
delle potenzialità del mondo esterno, 
ma anche di selezionarle e di control
larle. £ su quest'ultimo piano che si 
intrecciano con la politica problemi e-
tici che hanno lo specifico carattere di 
riferirsi ad una fattualità che è insie
me naturale e sociale. Tale carattere 
fattuale dell'eticità deriva dall'antino
mia, che si è prodotta oggi, nella appli
cazione tecnica della scienza, tra capa
cità costruttive e capacità distruttive. 
Se il compito politico, che si pone nell' 
immediato, è quello del governo demo
cratico di una società industriale, allo
ra non è possibile affidarsi ad una ra
zionalità conforme a scopi e basata sul 
calcolo dei mezzi senza considerare le 
interferenze che derivano dalle conse
guenze stesse di quel tipo di società 
industriale storicamente esistente. Co
me provvedere perché le potenzialità 
individuali non siano dilapidate, l'am
biente non sia selvaggiamente depre-

. dato, il mondo non resti tragicamente -
diviso tra società «opulente» al loro in
terno cariche di contraddizioni e socie
tà al limite della sussistenza o al di 
sotto di essa? 

Questa è una questione di fatto e, 
insieme, di natura etica e politica. Non 
è l'angolo visuale l'aspetto principale 
del problema, giacché quest'ultimo pò-

Bisogna instaurare un nuovo rapporto 
fra la scienza e la sua utilità sociale: 

la ragione tradizionale è all'altezza del 
compito? - Il pericolo della 

emigrazione delle intelligenze 

trebbe essere considerato anche in am
biti strettamente specialistici. Il punto 
fondamentale è che la razionalità sto
ricamente necessaria per governare 
una società industriale non può più es
sere quella tradizionale e deve perciò 
essere completata e arricchita inclu
dendovi la soluzione delle domande che 
sorgono da questo nuovo ordine dì «fat
ti». 

ELA USUALE strumentazione della 
razionalità pratica, in grado di so

stenere questo nuovo carico? Oppure 
la capacità manipolatrice delle co
scienze, che la tecnica stessa ha enor
memente sviluppato, può nascondere 
la gravità o l'esistenza stessa di questi 
problemi? La questione merita rifles
sione, non solo dal punto di vista della 
scienza, della consapevolezza di massa 
e della politica, ma anche da quello 
filosofico dell'autoriflessione sul lin
guaggio, sulle forme di vita, sui rap
porti intersoggettivi. > 

Si ripresenta in modo nuovo un pro
blema tradizionale: quello della critica 
sulla prassi quotidiana e sui condizio
namenti profondi da cui essa riceve a-
limento. Livello fattuale, pragmatico e 
strumentale ed esigenze etiche e filo
sofiche trovano qui un punto di raccor
do e certamente questo spinge nella 
direzione di affrontare problemi nuovi, 
di modificare profondamente modi di 
pensare e forme di vita. Ponendo que
stioni di tale tipo portiamo la ragione 
«laica» all'altezza dei bisogni del no
stro tempo, non ci contentiamo più né 
delle sue semplificazioni abituali, né ci 
fermiamo alla nostra tradizione e at
tribuiamo alla politica il compito di 
stabilire una continuità (che potrem
mo chiamare dialettica) tra razionali
tà scientifica e decisione. 

Circa l'altro tema, esso è venuto in 
discussione in rapporto alla posizione 
sociale e alla funzione dell'intelligenza 
esecutiva e creativa. È stata notata la 
centralità della prima nella fondazio
ne del nuovo «blocco storico» in grado 
di rinnovare il paese, ed è stato sottoli
neato che non di alleanza con la classe 
operaia si tratta, ma di un ripensamen
to complessivo del proprio ruolo e del
la propria funzione a partire dai cam
biamenti nel campo scientifico e tec
nologico. Partire da questa premessa è 
decisivo, se si vogliono superare le 

spinte corporative del sociale e porre 
le basi di una effettiva trasformazione. 

M A POICHÉ non si vìve solo nell' 
immediato, e la «laicità sociali-

• sta» ha il carattere specifico di vedere 
più lontano, di prevedere e di costruire 
il domani, lo stesso discorso vale per la 
ricerca scientifica. Essa ha bisogno di 
tempi più lunghi, di mezzi che la socie
tà le mette a disposizione anche a costo 
di qualche sacrificio nel presente, ma 
avendo ben chiaro che, a lunga scaden
za, essa non è un «lusso», ma una neces
sità. 

È stata fortemente «rilevata», nel 
corso della discussione del comitato 
centrale, la validità di questo rapporto 
sia sul terreno delle trasformazioni so
ciali avvenute sia su quello della disa
strosa condizione attuale. La decaden
za della scienza e della tecnologia, l'e
migrazione delle intelligenze, la dipen
denza interna hanno fatto emergere 
che un nuovo rischio si presenta nella 
rivoluzione industriale in corso: essa 
può divenire un supporto fondamenta
le dell'imperialismo del nostro tempo 
e del neo-colonialismo ad esso simme
trico. Mentre nelle precedenti rivolu
zioni industriali la superiorità di alcuni 
paesi su altri si esprimeva nell'ecce
denza dei mezzi economici a disposi
zione, oggi il segreto militare rende i-
naccessibili, per un lasso di tempo non 
breve, determinate tecniche favorendo 
ulteriormente la disparità tra le nazio
ni. Diventa indispensabile, anche per 
questi motivi, una cultura della pace 
che ricrei le condizioni della comunità 
scientifica così come si era idealmente 
delineata nel secolo dell'illuminismo. 
Se vogliamo imprimere un carattere 
nazionale a quella mobilitazione di for
ze intellettuali di tipo scientifico, cui si 
alludeva nella relazione di Tortorella, 
essa non può essere disgiunta da una 
lotta antiimperialistica anche in que-< 

•• sto settore. 
Ha ragione Tronti a sottolineare le 

potenzialità sociali, nazionalmente esi
stenti per un nuovo imponente passo 
avanti della civiltà. Energie vitali, ca
pacità intellettuali, disposizione alla 
mobilità e alla multilateralità tendono 
a rompere i vincoli delle costrizioni ca
pitalistiche entro cui sono inviluppate. 
Tuttavia, perché esse possano concre

tamente divenire forza rinnovatrice, 
occorre che tali disposizioni sì combi
nino coi presupposti, con condizioni e-
sterne che rendano possibile di proce
dere innanzi. È compito dello Stato, dì 
uno Stato profondamente rinnovato, 
realizzare queste tre condizioni. Una 
delle più gravi responsabilità dei go
verni dopo la liberazione consiste nel 
non aver compreso la funzione della 
ricerca e di non aver attuato un pro
gramma di riforme in questa direzio
ne. Ma sarebbe insufficiente provve
dervi oggi senza la consapevolezza che 
una profonda riforma delle istituzioni 
va combinata con una comprensione 
del carattere antimperialistico e de
mocratico dei modi di essere della 
stessa comunità scientifica. 

PAPI NEL suo intervento ha messo 
in rilievo con parole sue anche que

sto aspetto. Il recente convegno socia
lista ha creduto di poter concludere 
che sia sufficiente creare le condizioni 
per una ripresa della ricerca della cul
tura nazionale a tutti i livelli. E già un , 
passo in avanti; occorre però farne un 
altro. La ricerca deve ricollegarsi ai 
temi di etica fattuale che si legano alla 
pace e a un ampio accesso alle infor
mazioni. Battersi per Io sviluppo della 
civiltà è cosi, ancora una volta, presen
tare in modo nuovo un vecchio tema 
propriamente filosofico: quello che in
vita a riflettere su noi stessi nelle con
dizioni materiali del nostro tempo fa
cendone la critica, e a battersi perché 
l'antinomia tra forze produttive e di
struttive trovi la sua soluzione in una 
consapevolezza che non può essere di 
pochi, ma di grandi masse umane. 11 
carattere mondiale del problema non 
toglie che esso possa essere affrontato 
intanto qui da noi, purché non vada 
perduta la dimensione universale del 
problema stesso, e purché i passi avan
ti che si possono e si debbono fare lo
calmente, non siano scambiati per la 
soluzione di esso, ma ne siano coscien
temente una anticipazione. 

Vacca, nel suo intervento, ha svilup
pato la questione nei termini di un pro
getto politico che comprenda entro di 
sé nuovi modi di specializzazione della 
produzione scientifica e industriale in 
vista di una riconquista di una colloca
zione nazionale di un paese come il no
stro ai margini di opposte e di talvolta 
confluenti tendenze imperiali. Condivi
do la sua analisi. Tuttavia una «terza 
via» capace di affrontare la crisi degli 

• Stati sociali e. al limite, di contrastare 
la loro trasformazione in nuove, anche 
se diverse, politiche imperiali, deve 
contenere in sé l'introduzione di tali 
elementi razionali in grado di anticipa
re una superiore civiltà. 

Nicola Badaloni 

La rivale 
di Margaret 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Gode di una po
polarità sorprendente e la de
ve a quel suo modo di apparire 
semplice e intelligente al tem
po stesso: un sorriso gradevole, 
un volto positivo, moderno, 
che tanto più risaltano in un'e
poca contrassegnata da ten
denze negative, percorsa da, 
logoranti correnti di delusione 
a danno della «credibilità» e 
della «tenuta» dei maggiori 
rappresentanti politici. Shir
ley Williams finora sembra fa
re eccezione: va contro corren
te. ottiene «consensi* insperati. 
- -" Il .'mese scorso, nella elezio-, 
ne suppletiva di Crosby. ha 
strappato il collegio ai conser-<. 
va tori, con un travaso di 25 mi
la voti, confermando la capa
cità di raccogliere un notevole 
sostegno attorno al richiamo 
moderato del Lasda, la neona
ta alleanza fra liberali e social
democratici. È questa la «terza 
forza* che minaccia di cresce
re fino a sovvertire l'equili
brio di fondo del sistema bi

partitico inglese. Ora che la 
Williams è tornata in Parla
mento, la stampa ha riesumato 
il pronostico coniato per lei sin 
dal 1970 come «la prima donna 
destinata ad occupare l'ufficio 
di premier in Inghilterra»: un 
primato sfuggitole dopo che i 
conservatori avevano portato 
alla ribalta Margaret Tha-
tcher, mentre Shirley (allora. 
ministro laburista per l'istru
zione) perdeva addirittura il 
seggio nelle elezioni del '79. 
Sembrava quasi destinata ad 
eclissarsi, indecisa fra una car
riera-televisiva e un incarico 
presso .il dentro di Studi.FpU-
tici, PEP. La salvezza.e il ri
lancio vennero con l'intesa 
con Jenkins. Owen e Rodgers 
(la cosiddetta «banda dei 4») 
per il distacco dal vecchio par
tito laburista temporanea
mente «occupato» dai gruppi-
delia sinistra di base. Poi ci fu 
il varo della inedita formazio
ne socialdemocratica SDP 
che, in nove mesi di vita, ha 
conquistato posizioni a destra 

Quanto pesano le donne nei mass-media?/3 

«Siamo solo 
L'informazione giudicata 

dalle donne. Abbiamo senti
to dei suoi vizi, di come alcu
ne donne modificherebbero 
la politica e la cultura. Ab
biamo visto lo sforzo che vie
ne richiesto alle donne quan
do si inseriscono nei percorsi 
obbligati di quel tipo di lavo
ro. Resta da domandarsi 
quale rapporto instaurino 
con quel potere, piccolo o 
grande che è a loro disposi
zione. Che potere è? 

Intanto c'è chi pensa, co
me Marina Tartara, dirigen
te Rai, che non si tratti di 
una conquista: in realtà sono 
gli uomini a regalarne un po' 
alle donne, quello che a loro 
non interessa più. «Esistono 
mestieri come quelli di pro
grammista che hanno perso 
di prestigio. Hanno sempre 
meno contenuti creativi, so
no sempre più sottopagati. 
Gli uomini invece scattano 
nel marketing, nella mano
vra finanziaria: Insomma 
dove c'è crisi (maschile) di 
vocazione per una determi
nata professione, subentrano 
le donne. Agli esami di gior
nalismo, tenutisi a Roma 
qualche tempo fa, ben 150 e-
rano le aspiranti redattrici. 
In campo religioso, tanto per 
fare un esempio assoluta
mente diverso ma con allar
manti analogie, diminuisce il 
numero di quanti indossano 
la tonaca, mentre aumenta il 
numero di quante vogliono 
prendere il velo. -Ho scoper
to — continua Marina Tar
tara —, che fare il dirigente 
è una pura funzione di ser
vizio. Somiglia al lavoro do
mestico. E come per il lavoro 
domestico, si vede soltanto 
quando non lo svolgi: 
Un'attività invisibile, uguale 
a quella che funziona nella 
fabbrica degli affetti: nella 
casa. E ciò che conta è «la co
stanza, la diplomazia». 

Lietta Torbabuoni («La 

Stampa») rincara la dose: se
condo lei nell'attuale orga
nizzazione del lavoro l'impo
sizione autoritaria, il piglio 
duro, vengono considerati 
«caratteristiche negative. 
Perciò predomina il ruolo 
della mediazione femmini
le". Intanto gli uomini si de
dicano ad altre trame di po
tere. Se il potere è simbolico 
e formale non per questo sa
rà meno reale e concreto. 

Chiara Valentini ha lascia
to la direzione del settore 
culturale di «Panorama» per 
un lavoro di inviato speciale. 
«Ero stufa da morire. Que
sto impegno tutto organiz
zativo ti massacra. Fisica
mente intollerabile. Piace a 
quella generazione maschile 
fra i trenta e i quaranta anni 
cui è venuto il trip del pote
re interno, nascosto. Diven
tano direttori a ventott'anni 
e capo-redattore a ventitré; 
poi si bruciano — ce n'è mol
ti in giro — e aspettano l'oc
casione per riciclarsi: 

Magari questa sorta di ri
flusso è nato in seguito alle 
difficoltà del giornalismo de
mocratico di produrre atti 
concreti; comunque, per i 
giornalisti — continua la Va
lentin! — «l'importante è te
nere i fili con i politici, con 
l'editore. Si ritengono rea
lizzati perché stanno al cen
tro di continue telefonate. 
Ciò che conta per loro è 
muoversi agilmente all'in
crocio di pressioni di ogni 
genere; sostenere gli attac
chi nevrotici altrui, placarli. 
E i migliori direttori sono 
quelli che dicono la cosa giu
sta al momento giusto: Per
ciò a scrivere chiamano le 
donne: possiedono «le doti 
naturali per un lavoro ingiu
stamente considerato di se
rie B: Allora, ciò che oggi 
funziona è il manager, il mo
lo, non la persona. 

Ma per qualcuna, passare 

«Il lavoro di 
dirigente 
assomiglia 
al lavoro 
domestico» 
Alle giornaliste 
rimangono 
solo ritagli 
di potere 
in campi 
abbandonati 
dagli uomini 
Ma anche loro 
non contano 
molto di più 

dallo pseudopotere delle te
lefonate alle piccole cose do
mestiche, dalla scrivania con 
funzione dirigente alle pareti 
casalinghe dove c'è il latte da 
comprare e lo scaldabagno 
da aggiustare, è troppo schi
zofrenico. Così lasciano per
dere questi esosi meccanismi 
del potere. Inoltre l'informa
zione punta sull'aggressività; 
la competizione, entro certi 
limiti, non viene considerata 
ignobile, ma anzi valutata 
come una dote giornalistica 
che giova a dinamizzare il 
settore. 

Ritanna Armeni («Il Mani
festo»), confessa che quando 
esercitava un ruolo dirigente 
nel settore sindacale (ora è 
notista politica), giocava su 
scarsi elementi di novità. 
«Dirigevo placidamente, al
la solita maniera. Il momen
to in cui mi sono venuti dei 
dubbi, siccome non avevo in 
testa nessuna altra formula, 

AVVENIVA 
ho dovuto rinunciare. Fin
ché ero forte e convinta, mi 
muovevo con un atteggia
mento autoritario quasi na
turale; quando mi sono mes
sa in discussione pensando 
a una gestione collettiva fu
mea idea che mi era venu
ta), sono stata immediata
mente sommersa dall'ag
gressività degli altri: Sem
bra che occorra un surplus di 
decisione, altrimenti si rom
pono le dighe e l'organizza
zione del lavoro si sfascia. 

Secondo Francesca San vi
tale, dirigente Rai, le donne 
rifiutano di considerare i 
problemi del potere in ma
niera astratta: */ criteri di 
lottizzazione che passano 
qui dentro, non riusciamo a 
capirli: 

Oretta Bongarzoni, di 
«Paese Sera», ritiene invece 
che le donne siano meno sen
sibili a questo oscuro oggetto 
di desiderio che è il potere e 

siano più attente «a gratifi
cazioni personali, soggetti
ve. Se un giornalista firma 
in prima pagina gli pare di 
aver acquistato un patrimo
nio; la giornalista, al contra
rio, non la considera un'ere
dità su cui fare leva: Rosel
lina Balbi di «Repubblica», 
giura che comandare non le 
dà alcuna soddisfazione. 
«Qui mi chiamano il "nostro 
finto capo". E io credo che le 
donne non abbiano la sete di 
potere degli uomini. Cioè, 
non ce l'hanno ancora*. 
Quindi, se lei sta al giornale 
dalle nove di mattina alle 
dieci di sera ciò avverrebbe 
per un motivo differente dal
la volontà di dominio: forse 
lo si può definire amore per 
l'informazione. 

L'idea di un potere con
quistato attraverso la mo
dificazione collettiva della 
realtà, legato alle esperienze 

di lotta delle donne, è certa
mente accettata ma attual
mente non sembra più prati
cabile. Si volta pagina. Ludi-
na Barzini si dichiara decisa
mente contro «la ghettizza
zione del femminile. Noi a 
"Selezione" non possiamo 

i/ci 
scegliere tra i problemi pri
vilegiandone alcuni. Rende
remmo un pessimo servizio 
alle donne creando un clan 
chiuso. L'esplodere della 
questione femminile ha por
tato alla luce una serie di 
"tematiche": va bene, a pat
to che questa storia non si 
trascini per sempre creando 
un altro ordine di privilegi: 
E Paola Zivelli aggiunge più 
radicale: «Nessuna donna 
vuole più essere definita 
femminista. Inutile andare 
in piazza a protestare e poi 
correre a preparare il pran
zo al marito. Non sostengo il 
ritorno alla sottomissione, 
però, una volta provocato V 

interesse nei confronti della 
questione femminile, siamo 
ormai in grado di ottenere 
ciò che ci interessa». Paola 
Zivelli ha ventinove • anni.. 
Baldanzosità giovanile? 

Così questo potere o lo si 
rifiuta oppure ci si entra pla
cidamente. Riattraversarlo 
interrogandosi sui suoi gio
chi e linguaggi e forme, sem
bra non ne valga la pena, so
prattutto se fuori non c'è più 
un movimento né delle espe
rienze concrete. La valoriz
zazione di sé, d'altra parte, 
non ha termini di confronto 
che la professionalità, la ra
zionalità tradizionale. 

Secondo Lietta Tomabuo-
ni la «chiusura» attuale non è 
sulle tematiche specifiche 
delle donne. «Il terrore dila
ga nei confronti di quegli e-
lementi che si accompagna
no a spinte di contestazione 
0 di anticonformismo. La 
classe dirigente sente come 
un colpo infetto alla sua va
cillante presenza qualunque 
fatto innovativo. Nel caso 
delle donne è stato respinto 
con violenza il loro tentativo 
di mettere in crisi i ruoli 
perché questo sì rischiava di 
essere una deflagrazione e-
versiva. Però c'è da dire che 
— aggiunge la Tornabuoni 
— se le donne hanno più po
tere di direzione, lo usano e-
sattamente come gli uomini. 
1 ruoli vengono gestiti pro
fessionalmente, non c'è spa
zio per lo specifico femmini
le. D'altronde, quando arrivi 
a quel posto, significa che 
hai impostato la carriera in 
una logica supermaschile. 
Non diventi papa se non 
studi da papa. Immaginare 
che ci sia un potere persona
le, del singolo, è pura astra
zione. Anche un ruolo diri
gente non consente quasi 
nulla; il direttore di un gior
nale potrà sprovincializzar
lo, metterci più cultura ma 
poi deve fermarsi: 

Insomma, nel campo dell' 
informazione le contraddi
zioni del potere restano a-
perù. Ma non solo in quello. 

Letìzia Paotooi 
(Fine - I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 16 e il 
19 dicembre) 

È sempre più in ascesa la popolarità 
di Shirley Williams rappresentante 

di.quella «terza forza» 
nata dall'alleanza 

social-liberale 
che si pone 

come alternativa 
al governo della Thatcher 

Sarà lei il prossimo «numero 1»? 

lo dell'anti-Thatcher. Marga
ret l'ha preceduta di qualche 
anno strappandole il record di 
«primadonna» ma il suo è or
mai un astro sul viale del tra
monto. E al pubblico piace 
sentirsi raccontare la storia di 
una «fenice» che risorge. 

Nata nell'elegante quartiere 
londinese di Chelsea, 51 anni 
fa, Shirley proviene da una fa
miglia di cultura liberalsocia
lista: la madre, Vera Brittain, 
scrittrice; il padre, George Ca-
tlin, docente di scienze politi
che. Sin da piccola ha avuto 
dimestichezza con le grandi fi
gure pubbliche: il premier in
diano Nehru, il sudafricano 
Chief Luthuli, il laburista 
George Lansbury, negli anni 
30, erano di casa. Ha studiato 
in Inghilterra e in America. 
Andò a nozze col filosofo Ber
nard Williams nel 1955 e, con 
grande riluttanza, ne accettò il 
divorzio nel '74. Cattolica, non 
vuole pensare a risposarsi. Al
l'università di Oxford, nel '50, 
ripetè il gesto delle suffragette 
incatenandosi alla ringhiera 
dell'Unione studentesca che a ' 
quei tempi non permetteva il 
dibattito alle donne. Negli 
USA recitò la parte di Corde
lia in un Re Lear allestito dal 
Teatro universitario. Nel 1960 
assunse la segreteria dell'in
fluente società fabiana. Dopo 
4ue tentativi falliti (1954, 
1959) riuscì a farsi eleggere • 
deputato per il collegio di Hi- . 
tchin nel '64. Da allora il suo 
nome è stato incluso in tutti i ' 
governi laburisti fino all'ulti
mo, nel '79, con una graduale e 
sicura traiettoria di successo. -

Ha così smentito la profezia 
attribuita a lady Astor che, in
contrandola a un ricevimento, 
all'inizio della carriera, le dis
se: «Non andrai molto lontano 
nella vita pubblica, mia cara, 
coi capelli conciati a quel mo
do». Al contrario della Tha- ' 
tcher che sconta tuttora le pro
prie origini mercantili e, figlia 
di un droghiere, è costretta a ' 
difendere la rispettabilità ac- -
quisita con l'eleganza un po' 3 
forzata dell'abbigliamento e : 
dell'accento, la Williams si cu- -
ra assai poco delle apparenze<-
esterne: spesso in maglione e1 , 
blue-jeans, con la borsa della ' 
spesa, trafelata tra un appun-.-
tamento e l'altro, eternamente -
in ritardo per eccesso di entu- -> 
siasmo. Anche gli avversari le 
riconoscono il merito della " 
grazia e della amabilità. Tutti ^ 
dicono che Shirley è «nice», 
simpatica. E lei si arrabbia n 

perché vuol essere presa sul ' ' 
serio: una vera professionista -
della politica, una mente capa- ~ 
ce di idee più profonde, con un £ 
filo d'acciaio negli atteggia- u 
menti, quando occorre. • • .. 
~- Accanto alle debolezze e a 7 

una certa confusione che i suoi K 

critici rilevano, si è aggiunta q 
in queste settimane l'accusa di .-
un'altra delle grandi dame del -" 
laburismo, la onorevole Judi- , 
th Hart, la quale ha'definito ^ 
Shirley come «cinica e assetata 
di potere». La polemica con gli 
ex compagni di partito tradì- v 
sce la perdita che questi rico
noscono di aver subito con la *; 
secessione dello SDP. Serve *•» 
anche ad esaltare, indiretta- •-
mente, le quotazioni della mi- ~ 
glior carta che i neosocialde- •> 
mocratici sanno di avere nella s 
Williams. 

Cosi viene data nuova linfa -
alla leggenda personale del RI 
prossimo «numero uno* fem
minile d'Inghilterra. Nella sua ._ 
rinascita, l'ex enfant prodige -• 
ha migliorato l'acconciatura 
dei capelli insieme alla pre
sentazione della sua politica. •.-. 
Si è impegnata in un formida- •'• 
bile compito di relazioni pub- m 
buche, grazie anche alla favo- , à 
revole compagnia dei grandi 
mass-media che la privilegia- •-
no. senza nascondersi i perico- (v 
li e le incognite che l'attendo- _̂  
no: «Dobbiamo scalare cime i- ~ 
naccessibili — ammette Shir- •>-
lev—correre rischi inaccetta- -.-, 
bili...». Chissà, nell'attuale sta- \ 
to di fluidità della politica in- '? 
glese. tutto è possibile: sia la «h 
svolta che un'altra caduta, o J o 
una novità più clamorosa (ma " 
prudente) che maschera il ri- "r" 
torno all'antico. 

e a manca, sottraendo voti ai 
conservatori come ai laburisti, 
sino a imporsi, nei sondaggi e 
previsioni, come possibile «ago 
della bilancia» (insieme ai li
berali) in quella ricomposizio
ne di centro che tanti interessi 
e attese contribuiscono a soste
nere. 

È, naturalmente, un'ipotesi 
ancora tutta da verificare: una 
«novità» che semmai indica i 
permanenti sintomi di crisi 
politica piuttosto che additare 
certezze future sul piano dei 

Erogrammi concreti. Il pro
teina di fondo è come uscire 

dalla fossa della depressione 
scavata -dal governo della 
Thatcher. In mancanza di una 
risposta effettiva, si parla di 
un possibile riallineamento 
delle forze politiche esistenti. 
Ed ecco che l'idea del rinno
vamento pervade l'atmosfera 
nei suoi termini più vaghi, co
me pura sensazione. E non si 
guarda tanto per il sottile nel-
l'accogliere la precoce ventata 
primaverile con cui vanno i-
dentificandosi a torto o a ra
gione socialdemocratici e libe
rali. Si mette in evidenza solo 
un «nuovo stile», un modo 
nuovo di comunicare il mes
saggio della politica, mentre si 
registra la risposta fin qui le
vatasi dalla massa di fronte al
la suggestione di poter spezza
re la politica del confronto tra 
i due blocchi contrapposti: la-
perenne bipolarità fra conser
vatori e laburisti. 
- Allo SDP spetterebbe il 
compito di arrestare la tradi
zionale oscillazione del «pen
dolo» fra i due massimi partiti: 
impedire cioè che l'eredità del 
dopo-Thatcher sia raccolta da 
un amministrazione socialista 
e favorire così un esito mode
rato e, forse, una coalizione in 
cui possa confluire una parte 
almeno del gruppo conserva
tore. Il carrozzone pubblicita
rio dello SDP si è messo in mo
to sviluppando una sua parti
colare dinamica che sottrae 
spazio all'esame dei contenuti 
reali. 

Ci si domanda quanto possa 
durare un fenomeno del gene
re e se sia destinato, alla lunga, 
ad affermarsi. Si rimane però 
nella sfera delle immagini, dei 
segni scambiati a livello di se
duzione elettorale, entro il 
raggio dell'attrattiva che un 
prodotto «diverso* pud eserci
tare su un «mercato della poli
tica» per altri versi stanco e de
presso. Ed ecco che, nell'alveo 
di queste proiezioni di deside
rio. come in un musical holly
woodiano del tempo andato, è 
rinata la «stella* Shirley che a-
desso viene ad occupare, entro 
l'ottica dei mass-media, il ruo-

:J 

)£> 

Antonio Branda 

FELTRINELLI 
successo M r u m UÈ 

GIORGIO CANDELORO 
Storia <M1taH« moderna 

IL FASCISMO 
E LE SUE GUERRE 
1922/1939 
Nn>20.000 

•)<! 

-fi. 

1 * 

su 

• -» 

- M 

\» 
«» 

r, 


